
Ormai non ci si fa più neanche caso: si
compra un biglietto aereo online e biso-
gna scegliere tra prezzo normale e prez-
zo maggiorato se si paga con carta di
credito. Una tassa inutile che serve ai
profitti di compagnie come MasterCard
e Visa e che ieri la Commissione euro-
pea ha finalmente proposto di abolire.

L’1%DEL PILEUROPEO
La nuova normativa sui servizi di paga-
mento include il divieto di imporre mag-
giorazioni ai consumatori nei pagamen-
ti online con carta di credito. Inoltre si
prevedono delle regole per le aziende
non bancarie che offrono servizi di paga-
mento online, una protezione dalle fro-
di con perdite limitate a 50 euro e un
tetto alle commissioni interbancarie,
quelle che i commercianti devono paga-
re ai circuiti di carte di credito. Oggi ar-
rivano fino all'1,5%, ma secondo la pro-
posta della Commissione dovranno es-
sere limitate allo 0,2% per la transazio-
ni con carta di debito e allo 0,3% a quel-
le con carta di credito. Secondo il com-
missario al Mercato interno Michel Bar-
nier «oggi il mercato dei pagamenti è
frammentato e caro: il suo costo supera

infatti l'1% del Pil dell'Ue, ovvero 130 mi-
liardi di euro l'anno: la nostra economia
non se lo può permettere». Con la sua
proposta, ha assicurato, si promuoverà
«il mercato unico digitale abbassando i
costi e aumentando la sicurezza dei pa-
gamenti via internet, a beneficio sia dei
dettaglianti sia dei consumatori» e la
sforbiciata alle commissioni interbanca-
rie abbatterà le barriere tra mercati na-
zionali dei pagamenti, visto che questi
«costi nascosti» variano da Paese a Pae-
se.

L'iniziativa della Commissione segue
anche la procedura antitrust contro Vi-
sa Europe e MasterCard. Per Joaquin
Almunia, il commissario Ue alla Concor-
renza a capo dell'antitrust europeo, «le
commissioni interbancarie pagate dai
dettaglianti finiscono col rincarare i
prezzi per i consumatori, i quali non sol-
tanto non ne sono consapevoli, ma sono
addirittura incoraggiati, tramite l'offer-
ta di premi, a usare le carte più redditi-
zie per le loro banche». La reazione del-
le multinazionali non si è fatta attende-
re. «Pur condividendo gli obiettivi della
Commissione», ha commentato il presi-
dente di MasterCard Europe, Javier Pe-
rez, «temiamo che alcune proposte legi-
slative, come per esempio i limiti impo-
sti alle commissioni interbancarie o la

norma che impone ai commercianti di
accettare tutte le carte, possano in real-
tà danneggiare e penalizzare i consuma-
tori e i piccoli commercianti, ostacolan-
do la concorrenza e l’innovazione nel pa-
norama dei pagamenti europei». Ma-
sterCard ha finanziato una ricerca che
ha dimostrato che in Spagna tra il 2006
e il 2010 le commissioni interbancarie
sono state ridotte del 57% portando a
grandi risparmi per i commercianti ma
a nessun beneficio per i consumatori.
Per Barnier «MasterCard ha speso un
sacco di soldi per questa campagna e ha
finanziato un sacco di studi». Un meto-

do di lobbying «inaccettabile», ha attac-
cato il commissario francese, che ha par-
lato di informazioni false. «Posso capire
che una grande società americana co-
me quella difenda i propri interessi», ha
detto, «ma onestamente trovo questa
campagna insopportabile e contropro-
ducente». Ora la battaglia non è finita:
la nuova normativa, composta da una
direttiva e da un regolamento, dovrà es-
sere approvata dall'Europarlamento e
dagli Stati membri. Per Barnier si può
fare entro marzo 2014. Per le multina-
zionali la caccia all'eurodeputato e al
sottosegretario è aperta.

ECONOMIA

Quattro ore di stop per salvare la Luc-
chini, colosso della siderurgia con sede
a Piombino e diramazioni tra il Friuli e
il Piemonte. I circa duemila toscani,
quelli dell’indotto e i colleghi delle al-
tre sedi, domani mattina si fermeran-
no insieme alla Fiom, alla Fim e alla
Uilm.

L’obiettivo della mobilitazione è
scongiurare la chiusura e fare pressing
per deviare dal percorso individuato
dal commissario straordinario Piero
Nardi, che in assenza di un compratore
il trenta settembre spegnerà l’altofor-
no di Piombino, segnando l’inizio della
fine dell’azienda. Sul piatto c’è il lavoro
di quasi quattro mila persone e un bel
pezzo della siderurgia di casa nostra,
già azzoppata dallo scandalo Ilva. Il
problema della Lucchini è che le risor-
se finanziarie si stanno esaurendo e l’al-
toforno - un tempo il «gioiello» del
gruppo - è vecchio e andrebbe sostitui-
to.

INDISCREZIONI
L’ultimo incontro al ministero non ha
dato grandi speranze, anche se sotto
traccia qualcosa si muove. Nei prossi-
mi giorni potrebbe saltare fuori il no-
me di un grosso soggetto industriale te-
desco forse disposto a concorrere al sal-
vataggio della Lucchini. Per ora di cer-
ta c’è solo la proposta avanzata dall’im-
preditore Giovanni Arvedi, interessato
alla triestina Ferriera di Servola, che
vorrebbe rilevare attraverso un con-
tratto di affitto. Un’idea che sembra
piacere alla Regione guidata da Debo-
ra Serracchiani e alle istituzioni locali,
che ieri si sono riunite per discutere
della vertenza.

Anche se Trieste dovesse andare ad
Arvedi, resterebbe comunque il resto
del gruppo. «Se si ferma l’altoforno
l’azienda va a rotoli - avverte il segreta-
rio generale della Fim-Cisl, Marco Ben-
tivogli - Rischiano tre mila persone più
l’indotto». Sarebbe «un atto irresponsa-
bile», aggiunge il segretario della Fiom
di Livorno, Luciano Gabrielli, secondo
cui al momento «l’unica via è quella di
creare una sinergia con (l’Ilva) Taran-
to facendo bramme di qualità. È una
soluzione per prendere tempo allun-
gando la vita dell’altoforno al massimo
per un anno e mezzo o poco più, il tem-
po per avere un nuovo progetto capace
di trovare consenso e finanziamenti in
Europa».

Diverso il discorso se arrivasse in
«zona Cesarini» uno o più soggetti di-
sposti a salvare il gruppo. In quel caso,
riprende Bentivogli, si potrebbe pensa-
re di rifare l’altoforno magari con tec-
nologie nuove. Il riferimento è a pro-
cessi per la produzione di acciaio a mi-
nor impatto ambientale, come i Corex,
«che in Europa non sono mai stati spe-
rimentati». In alternativa si potrebbe
puntare su un altoforno elettrico, che
in Italia però sarebbe penalizzato
dall’enorme costo dell’energia. Ci sa-
rebbe infine anche l’ipotesi mista, che
contemplerebbe la presenza di un pic-
colo forno elettrico affiancato dalla spe-
rimentazione di un impianto Corex.
Ma restano ipotesi, appunto, che in as-
senza di manifestazioni d’interesse la-
sciano il tempo che trovano.

Così i lavoratori scioperano e i sinda-
cati chiamano in causa il governo Let-
ta: «Dica se vogliamo ancora produrre
le rotaie in Italia, se vogliamo avere an-
cora la siderurgia, o se invece vogliamo
lasciare il campo dell’industria prima-
ria agli altri paesi europei o asiatici».

● Un tetto alle commissioni a vantaggio di negozi
e clienti ● Stop alle «tasse» sui pagamenti online

Standard & Poor’s ha tagliato il ra-
ting di 18 banche italiane, perché -
argomenta - i rischi legati all'anda-
mento dell'economia e alla situa-
zione del settore creditizio sono in
aumento. Lo comunica l'agenzia
americana, sottolineando di aver
confermato invece i rating di Uni-
credit, Intesa Sanpaolo e Medio-
banca.

Il declassamento riflette il peg-
gioramento delle condizioni econo-
miche del Paese che S&P aveva già
evidenziato lo scorso 10 luglio ta-
gliando il proprio giudizio sull'Ita-
lia. La sforbiciata di un gradino ha
colpito, tra le altre, Ubi Banca e
Credem, che hanno ora un giudi-
zio pari a BBB-. Anche i rating di
Popolare di Vicenza, Veneto Ban-
ca, Bpm, Bper e Banco Popolare so-
no stati tagliati di un livello a BB.
Per Unipol Banca il nuovo rating è
BB-.

La buona notizia è che per tutti
questi istituti è stato rimosso il cre-
ditwatch negativo emesso il 12 lu-
glio. In pratica, l'agenzia di rating
allora aveva messo sotto osserva-
zione gli istituti bancari in vista di
una possibile bocciatura. Secondo
S&P «le banche italiane stanno
operando in un ambiente con ri-
schi economici più elevati lascian-
dole maggiormente esposte a una
recessione più lunga e profonda di
quello che avevamo previsto in pre-
cedenza in Italia». Inoltre, devono
affrontare «maggiori rischi per i co-
sti più alti della raccolta rispetto
ad altri mercati bancari dell'Euro-
zona».
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